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Il giorno 4 settembre 2014, alle ore 15.30
Si è riunito il comitato tecnico scientifico del CENTRO STUDI del CONAF presso la sede di Roma, via Po 22, convocato da prot. n. 2306 del 26/08/2014. 

	Membri
	Presenti
	Assenti

	Dott. Agr. Andrea Sisti
	x
	

	Prof. Mauro Agnoletti
	x
	

	Prof. Italo Cerise
	
	x

	Prof. Stefano Cesco
	x
	

	Prof. Francesco Faretra
	x
	

	Dott. For. Fabio Palmeri
	x
	

	Dott. For.  Giancarlo Quaglia
	x
	

	Prof. Bruno Ronchi
	x
	

	Prof. Luigi Rossi
	x
	

	Prof. Tiziano Tempesta
	x
	

	Prof.ssa Flaminia Ventura 
	
	x

	Totale presenze
	9
	2




E’ altresì presente alla riunione la Dott.ssa Rosanna Zari.
È assente il Prof. Cerise per motivi familiari.  
Presiede il Dott. Andrea Sisti, Presidente del CONAF, il quale apre l’incontro ringraziando i partecipanti e presentando il progetto.  
Il Centro Studi è il risultato di un lungo lavoro, iniziato durante il primo quinquennio dell’attuale Consiglio.  Ha l’ambizione di essere un laboratorio che possa creare un collegamento tra esperienza e formazione.  Al centro del progetto c’è, soprattutto, la Formazione Permanente dei professionisti che richiede degli sforzi perché si adegui alle sfide e alle attuali esigenze del mercato del lavoro.
Il Presidente menziona il Regolamento e nello specifico gli organi del Centro Studi. 
Sono organi del Centro Studi il Coordinatore ed il Comitato tecnico – scientifico.
Il Coordinatore designato è il Dott. Giancarlo Quaglia, in passato Consigliere Nazionale con una lunga esperienza in ambito amministrativo. 
Il Comitato tecnico –scientifico è composto da personalità di diversa formazione , scelte per l’esperienza e le competenze che le hanno contraddistinte nel percorso professionale e per la capacità di affrontare le diverse tematiche di cui sono esperti  con una mentalità aperta, “fuori dagli schemi”. 
Il Presidente, oltre che promuovere l’attività del Centro Studi con finalità di ricerca, analisi, studio sulle tematiche inerenti la professione nei suoi aspetti sociali, economici e culturali, intende focalizzare l’attenzione su tre  aspetti importanti:
- Innovazione
- Condivisione del sapere
- Nuovo modello di professione 
A tal scopo, informa i presenti che è stata recentemente stipulata una nuova Convenzione con la Conferenza di Agraria al fine di conseguire un più stretto collegamento tra le proprie attività istituzionali attuando collaborazioni in ambito scientifico, professionale e formativo.
Tale Convenzione,  è strutturata su tre linee guida per il trattamento di reciprocità delle attività di esami di stato e formazione professionale continua:
 	- Formazione in entrata: occorre promuovere lo svolgimento dell’attività formativa qualificata sia di ingresso alla professione sia per lo svolgimento dell’attività;
	- Ragionamento progettuale: occorre promuovere la conoscenza dell’ offerta formativa degli Atenei in funzione dello sviluppo della professione nei confronti di tutte le parti interessate al loro operato (scuola, studenti, famiglie, laureati, professionisti, enti pubblici e privati, imprese);
	- Costruzione della qualifica professionale: occorre promuovere il processo di accreditamento dei percorsi di formazione – aggiornamento professionale continua ricordando che da quest’anno la formazione continua è obbligatoria e che sarebbe auspicabile un sistema di crediti mirati. 
 Il Dott. Sisti, poi,  menziona la rivista cartacea del CONAF, “AF dottore agronomo _ dottore forestale”, uno strumento che sarà presto affiancato da un magazine on-line, “Coltiv@ la professione 2.0”, per favorire la conoscenza del grande pubblico relativamente all’identità della Categoria e sottolinea la necessità di un collegamento tra imprese e sapere evoluto (le università).
In particolare si sente l’esigenza di cambiare approccio e la necessità di utilizzare strumenti che rendano la professione del dottore agronomo e del dottore forestale accessibile a tutti e non solo agli addetti ai lavori; si sente l’ esigenza di dare un’impronta più fruibile e raggiungibile, ciò anche attraverso la progettazione di applicazioni informatiche per dispositivi mobili (le app).
Uno dei ruoli del Comitato tecnico – scientifico dovrà essere quello di stimolare un programma di attività con lo scopo di ricerca, di studio e sperimentazione nell’ambito delle attività professionali.
Il Centro Studi rappresenta un’evoluzione dei Dipartimenti che coprono tematiche specifiche ed avrà un’ulteriore avanzamento poiché è in programma la nascita di una Fondazione nella quale il Centro Studi stesso convoglierà. Tale Fondazione sarà composta da: CONAF – Federazioni Regionali – Cassa di Previdenza. 
Uno dei motivi della nascita della Fondazione è l’accesso ai finanziamenti, soprattutto europei,  che sono concessi ai soggetti accreditati. 
I tre temi seguenti saranno il nucleo delle attività del Centro Studi:
1. Qualifica professionale – Carta dell’agronomo
2. PEI (Partenariato Europeo per l’ Innovazione) 
3. Sviluppo Rurale (Consulenza aziendale) e diffusione di EXPO2015. 
Per quanto concerne EXPO2015, il CONAF è uno dei 13 soggetti della società civile a partecipare (con il tema Fattoria Globale LAB - applicazioni per il futuro) e potrebbe avere a disposizione un padiglione di 700 m2; si aspetta a breve la conferma del luogo in cui sarà posizionato. Si prevede, inoltre, l’organizzazione di almeno 30 eventi con la partecipazione di soggetti diversi.
Il termine ultimo per entrare nel programma dell’esposizione è il 31 dicembre 2014.  
EXPO2015 è un momento importante: 80 sono i paesi presenti con un padiglione, 140 i paesi che hanno sottoscritto l’accordo che si confronteranno con le loro diverse realtà ed identità. Il Paesaggio sarà uno dei temi più rilevanti. 
L’obiettivo è quello di creare eventi in collaborazione ad altri padiglioni ma in modo tale che il padiglione del CONAF rimanga il fulcro e che abbia la giusta risonanza pubblicitaria in ambito nazionale ed internazionale. 
A proposito, ad EXPO2015, sarà presente Rai Expo, la struttura cross mediale della RAI, nata dall’accordo Rai S.p.A. ed Expo 2015 S.p.A., che si occupa di affiancare e far conoscere al pubblico l'evento, creata per raccontare all’Italia e al mondo Expo Milano 2015 e il suo tema. Rai Expo collabora con tutta l’offerta Rai: dalle tre Reti generaliste, a quelle semi-generaliste e tematiche, dai canali Radio alla Fiction, dal Cinema all’editoria cartacea e virtuale a Rai Net. E’ sostenuta da tutte le direzioni Rai, comprese Comunicazione e Marketing.
Durante EXPO20145 ci sarà, inoltre, il VI Congresso mondiale degli agronomi, che si prospetta una grande opportunità di confronto e comparazione con una media di circa 1000 persone con 48 paesi aderenti. L’Asia è in fase di adesione. È auspicabile stipulare convenzioni con atenei per progetti specifici.
Per quanto riguarda il Comitato Tecnico Scientifico e in virtù delle scadenze e del lavoro da fare, occorre stabilire un calendario di incontri almeno una volta al mese tra tutti i componenti. Due sono i progetti attualmente più  importanti su cui operare:
· Congresso 
· EXPO2015
Ritornando al discorso della formazione, spiega il Dott. Sisti, questo primo anno è da considerarsi di transizione dopo di ché sarà tutto informatizzato. Quello della formazione è un tema importante, a tal fine verrà costituita una commissione di vigilanza sul lavoro delle agenzie formative, allo scopo di ottenere degli standard che, rispondendo a specifici requisiti, attribuiscano una certificazione di qualità alla formazione. 
La parola passa ai Componenti del Comitato tecnico – scientifico che si presentano e avanzano le proprie osservazioni su quanto detto dal Presidente. 
Prende la parola il Professor Tiziano Tempesta che si focalizza su due temi: uno legato al paesaggio, l’altro alla formazione. Il Professor Tempesta innanzitutto pone l’accento sulla preoccupante tendenza che vede le università cancellare i corsi di estimo. Occorre dunque impegnarsi perché tale insegnamento, pietra miliare e fondamentale strumento di conoscenza per l’agronomo, venga mantenuto.
Sul tema del paesaggio, è da segnalare il problema dell’abbandono dei terreni che si lega al tema della trasformazione del territorio, fenomeno di difficile interpretazione e di ampia diffusione.  
Sempre più frequentemente, invece,  si sente parlare del legame tra marketing e paesaggio ma raramente con un approccio prettamente scientifico.  A questo punto viene da chiedersi:  in che misura si può vendere il territorio? Rapportare il paesaggio con il marketing è solo una moda? Alla luce di questi quesiti è doveroso e necessario intervenire in maniera tecnica e sistematica.
Dello stesso avviso è il Professor Mauro Agnoletti che ricorda come, da una parte si assista al fenomeno “bosco che ritorna , cemento che avanza”,  mentre dall’altra si registri un incremento senza eguali della percentuale di agriturismi sul territorio, stimabile intorno al 365%.
Quindi in un simile scenario ci si chiede quale sia la funzione del Centro Studi.
Risponde il Dott. Giancarlo Quaglia, Coordinatore del Centro Studi, che ricorda le ambizioni che accompagnano la costruzione di questa nuova realtà.
Lo scopo del Centro Studi è quello di definire e ricercare una nuova identità, più moderna e dinamica, del dottore agronomo e del dottore forestale.
Uno degli obiettivi è ridefinire la dignità della professione; a tal proposito si è recentemente riscritto il codice deontologico della categoria, un nuovo strumento che intende proprio indirizzare il professionista in questa direzione. 
[bookmark: _GoBack]Tuttavia c’è ancora molto da fare, prima di tutto validare i percorsi formativi ed esportare, così, nel mondo le competenze agronomiche ed agrotecniche.
Prende la parola, in collegamento via skype da Bolzano, il Professor Stefano Cesco che riporta la discussione sul tema della formazione ricordando che è ormai cambiata la richiesta di professionalità. Gli studenti non hanno presente quale sia la figura e il ruolo professionale del dottore agronomo – forestale e gli Ordini hanno un ruolo essenziale per quanto concerne le esigenze formative.
Ritorna il tema della materia estimo che sta scomparendo lasciando gli studenti privi di uno strumento basilare. Non è opportuno trascurare questo insegnamento, anzi, sarebbe necessario dare ulteriori mezzi didattici che permettano allo studente di comprendere la materia e la rendano essenziale. 
L’attenzione si sposta, infine, sull’esame di Stato per l’accesso alla libera professione. Si ravvisa la necessità di individuare linee guida che siano uniformi in qualunque sede essi vengano sostenuti, in tal senso il Centro Studi deve avere un ruolo attivo, di primo piano. 
Gli esami, infatti, cambiano a seconda della sede in cui sono tenuti, così come le procedure. Sarebbe utile un vademecum così da uniformare le procedure e fungere da ponte-dialogo tra i vari componenti. 
Anche il percorso formativo ha delle carenze che occorrerebbe colmare.  
Per far sì che vi sia un effettivo miglioramento della didattica, è necessario che le università tengano in considerazione i feedback che ricevono. 
La Dott.ssa Rosanna Zari interviene informando che, per quanto concerne la mancanza di linee guida per l’esame di Stato, il problema è stato più volte evidenziato e a riguardo c’è una bozza di regolamento che sta procedendo nel suo iter per giungere al più presto a definizione e pubblicazione. 
Prende la parola il Professor Bruno Ronchi. Gli argomenti affrontati sono:  gli effetti che la qualità ambientale ha sugli animali; le sinergie tra dialogo, professionisti, mondo universitario, studenti, ricerca, divulgazione; la riqualificazione continua come elemento preponderante per l’aggiornamento professionale; la reintroduzione del ciclo unico nei corsi universitari; la formazione permanente come risorsa fondamentale per riacquisire competenze; la necessità di fare chiarezza sui prodotti denominati di origine animale. Per concludere a giugno 2015, a Milano, il Congresso dell’ Associazione produzione animale, con taglio internazionale .
Segue l’intervento della Dott.ssa Zari: è necessario istaurare  interazioni profonde con gli atenei, occorre lavorare insieme alle università per fa sì che il mondo accademico prepari i futuri professionisti per il mondo del lavoro. Una ricerca mostra che l’80% dei laureati della Luiss hanno un’occupazione.
Il CONAF ha anticipato il DPR 137/2011 predisponendo già nel 2010 la Formazione continua. 
Prende la parola il Professor Francesco Faretra.
L’attenzione è sull’analisi di due aspetti: la formazione universitaria permanente da una parte ed il tema dell’internazionalizzazione dall’altra.
Occorre occuparsi di tutto ciò in modo sistematico e organizzato. L’Italia è un piccolo Paese e non ha senso muoversi solo nel territorio nazionale, è necessario, ad esempio, volgere lo sguardo alla Cina e alla sua eccezionale capacità di produzione.
Il Professore menziona il progetto TEMPUS grazie al quale è stato possibile creare proficue collaborazioni e interazioni con altre 12 realtà europee, in particolare nel territorio dei Balcani, al fine di riformare e modernizzare il sistema universitario per sviluppare maggiormente la qualità dell’istruzione accademica.
Si assiste ad un progressivo impoverimento delle conoscenze, non c’è turnover e, soprattutto, non c’è uno scambio tra le nuove e le vecchie generazioni. 
La Dott.ssa Zari prende la parola a proposito dell’internazionalizzazione parlando del VI Congresso mondiale degli agronomi che si terrà nella cornice di EXPO2015 e menzionando l’internazionalizzazione in ambito europeo con il CEDIA (European Confederation of Agronomists Associations). 
Occorre uniformare e ben definire la figura del dottore agronomo seguendo il modello della direttiva qualifiche per gli architetti, ma per far ciò occorre innanzitutto capire quale sia la formazione professionale nei Paesi europei.  
Compito questo non facile visto che la libera professione, negli altri paesi, non è molto praticata ed è necessario coinvolgere le associazioni di professionisti di tutti i paesi dell’unione, attualmente sono solo 12. 
Prende la parola il Professor Fabio Palmeri.
Per quanto concerne le competenze che spettano al Centro Studi occorre soffermarsi anche sulla funzione legata alla formazione e alla proposta di nuovi testi di legge e all’interpretazione delle competenze; tutto ciò perché il CONAF non dispone di forze sufficiente per sviscerare le questioni legislative tanto nel profondo quanto sarebbe necessario. A proposito dell’esame di Stato il professor Palmeri condivide il pensiero del Professor Cesco sulla necessità di uniformare le prove, soprattutto per una questione di correttezza nei confronti dei candidati. 
Anche la predisposizione degli standard professionali è un tema importante. Ad esempio, sostiene il Professor Palmeri, un professionista che presenti una valutazione di impatto ambientale di 500 pagine potrebbe chiedere ad un committente la stessa cifra di un collega che presenti un lavoro più sommario, ad esempio di 50 pagine. Poiché, in assenza di standard professionali certificati, una commissione non vorrà prendersi la responsabilità di giudicare l’operato dell’uno e dell’altro a discapito del principio di libera concorrenza. A tal proposito è portato ad esempio il lavoro del geometra  per il quale esistono standard che indicano i requisiti che una perizia dovrebbe avere. 
Questo sottolinea anche la necessità di dare strumenti a chi si avvicina alla categoria dell’agronomo-forestale.
Riprende la parola il Presidente Sisti che cita l’articolo 7 del Regolamento del Centro Studi, che regola le competenze del Comitato tecnico scientifico: 
“Il Comitato Tecnico‐Scientifico esprime il parere sul piano triennale delle attività e verifica le linee, il contenuto e la metodologia dei progetti di ricerca. Il Comitato valuta i lavori tecnico professionali e scientifici degli iscritti ai fini del riconoscimento dei crediti formativi (CFP) da pubblicare nelle riviste Ufficiali della categoria .
Il Comitato Tecnico‐Scientifico esprime il parere sul piano triennale delle attività e verifica le linee, il contenuto e la metodologia dei progetti di ricerca. Il Comitato valuta i lavori tecnico professionali e scientifici degli iscritti ai fini del riconoscimento dei crediti formativi (CFP) da pubblicare nelle riviste Ufficiali della categoria.”
È importante porre l’accento sul rapporto tra formazione e la stesura di progetti: attraverso questi ultimi, infatti, si è in grado di valutare la professionalità tecnica e scientifica del professionista. 
Occorre premiare chi fa attività empirica.
Il Comitato deve promuove iniziative anche in prospettiva di EXPO2015 e del Congresso, entrambi ancora un contenitore nel quale inserire contenuti.
Ci saranno eventi in vista di expo già dal mese di ottobre. 
L’obiettivo del CONAF è quello di qualificare la professione e concentrare le proposte su un piano innovativo rispetto alla normativa attuale.
Ancora, la Fondazione, è fondamentale per accedere ai fondi europei. Il CONAF non rappresenta solo i professionisti ma tutela la professione e la Fondazione ha lo scopo di migliorare e sviluppare dinamiche in grado di innovare in maniera semplice.
Per i laureati gli strumenti sono cambiati e, soprattutto, rispetto al passato ce ne sono di nuovi. È necessario unire le forze tra tutti per fare massa critica.
Si vuole costruire una sede permanente del CEDIA a Bruxelles per essere presenti in Europa.
Al Professor Agnoletti che chiede le procedure per EXPO2015 e conferenza CEDIA, il Presidente risponde che per quanto riguarda il Congresso europeo si è più limitati perché occorre comunque attenersi alle specificità dei temi, mentre per expo è possibile spaziare  e diversificare. Sono 30 gli eventi da riempire con contenuti ed argomentazioni.
Per quanto riguarda i finanziamenti, accanto agli sponsor vi è un piano di marketing che prevede, su 180 giorni in cui il padiglione sarà a disposizione del CONAF,  40 giorni da utilizzare a nome del CONAF e gli altri da dare a disposizione a pagamento.
Per la sponsorizzazione è necessario che gli sponsor siano compatibili con quelli di expo. 
Si deve pensare, inoltre, a creare l’ambiente; si pensa ad una struttura modulare che possa essere riproposta per esposizioni future.
Il padiglione ha una struttura di 700m2, 400 dei quali coperti; attraverso di esso si vuole esprimere il concetto di paesaggio anche con l’ausilio di app, stampanti 3D e droni. Si mira ad ottenere uno spazio che non occupi suolo cementificato. 
Si avranno a disposizione sei mesi per gestire l’attenzione dei visitatori e del mondo.
È necessario utilizzare canali non tradizionali e coinvolgere il mondo dell’associazionismo e del volontariato. 
II CONAF partecipa come organizzazione mondiale ma ovviamente anche il tema Italia sarà centrale, occorre focalizzare l’attenzione sul binomio qualità dei luoghi e qualità del cibo. 
L’obiettivo è  anche quello di riuscire a comunicare con la persona qualunque che visiterà l’esposizione mondiale, uscire dal modo di comunicare “tra noi” e far conoscere la globalizzazione e i flussi di materie prime.
EXPO2015 è tra le altre cose un momento con cui riuscire a dare una visione critica ma allo stesso tempo obiettiva e oggettiva (non critiche “a prescindere”) sull’ operato delle grandi organizzazioni internazionali che spesso sono più interessate a finalità particolari piuttosto che ai bisogni dell’umanità.  EXPO2015 deve essere, quindi, anche spunto di considerazioni e riflessioni su ciò che ci gira attorno.
Infine, il Professor Luigi Rossi ribadisce l’importanza del Centro Studi definendolo un grande progetto del CONAF degli ultimi anni che in prima istanza deve avere un ruolo di assistenza al CONAF stesso. 
Un punto di forza che si dovrebbe sfruttare in sede di expo rispetto all’Italia, è che il Paese vanta un’agricoltura nazionale vista nel suo complesso, che non è un regalo ma il risultato di uno sforzo costante. L’agricoltura è e deve essere sempre di più il connubio tra innovazione tradizione. La storia insegna che l’ Italia ha saputo importa re le colture degli altri paesi ed è riuscita a migliorarle.
Inoltre sugli altri temi dell’ expo, il Professor Rossi, evidenzia di come certi focus come quello della biodiversità o della sostenibilità non sono solo dei concetti legati all’ambiente, ma prima di tutto sono istituzionali. 
Il discorso della Fondazione, aggiunge il Professor Rossi, è da osservare con grande interesse per la possibilità che offre di costruire progetti con un respiro europeo. A tal proposito, uno dei motivi per cui l’Italia è un paese debole è che non partecipa alle opportunità che offre l’Europa. 
La riunione si conclude alle ore 18:00 con i saluti del Presidente e dei partecipanti.
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